
Portare Cristo – Un’esperienza con i nomadi

E’ finita. La giornata tanto attesa, quella del battesimo di 4 fratellini rom, si è appena conclusa. Oggi, sabato 11 marzo 2006, io e il mio amico Danilo abbiamo fatto da madrina e padrino a Marianna (4 anni), Alex (3 anni), Valentina (2 anni) e Zlatiza (6 mesi). Una giornata da non dimenticare. La cerimonia è stata molto semplice. Ha celebrato don Marco, un amico nostro e degli zingari, nella sua chiesa di Cinisello Balsamo.

La festa, invece, a Desio, è stata molto lunga e molto “zingara”. Alla discarica, dove vivono i 4 fratellini con i loro genitori e altri parenti, sono arrivate tantissime persone, amici e parenti rom. La baracca costruita per l’occasione era bellissima. E bella anche la festa, con il maialino, le torte e la musica dal vivo. Io e Danilo ci siamo sentiti davvero di casa, come due di loro.
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Per arrivare a questa giornata, però, abbiamo faticato tanto. E’ stata una fatica “mentale”. Perché il mondo zingaro ha le sue regole, soprattutto per le feste. Non è stato facile vedere quanto i genitori hanno speso per questa festa, quando sappiamo che fanno fatica a guadagnarsi il pane quotidiano. Ma per loro la festa è la festa.

E noi allora abbiamo accettato… abbiamo vissuto la festa come hanno voluto loro, prendendo parte ad ogni gesto, anche se difficile da capire fino in fondo. Questa sera, mi viene da chiedermi “ma io cosa ci facevo lì?”. Non so ancora rispondere. C’ERO, e basta. Forse, a volte, basta solo questo. Esserci, stare in mezzo. Fare capire ai miei amici che per me sono importanti. Anche se per tante persone gli zingari puzzano e rubano, io voglio loro un sacco di bene. E per me non sono “gli zingari”, ma sono Marianna, Alex, Valentina, Zlatiza, Marina, Zidane, Luca, Michael… ciascuno di loro ha un nome e un volto.
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E’ quello che abbiamo spiegato alla mamma e al papà dei bambini che abbiamo battezzato. In settimana, con don Marco, abbiamo fatto un piccolo incontro prebattesimo. E’ stato un momento molto bello e intenso. Si sentiva davvero la presenza di Dio, lì, in quella roulotte, in quella discarica, ai margini della città. “Dio è un Padre che vi ama e che non vi abbandona mai”, abbiamo raccontato a Marina e Zidane.
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